
Per vincere alle olimpiadi biso-
gna che lo sport giocato diventi
popolare per milioni di italiani.
Lo sport dilettantistico è la base
senza la quale quello professioni-
stico non esisterebbe. Le società
di calcio dilettantistiche, in par-
ticolare quelle femminili, vivo-
no un momento di grandi diffi-
coltà economiche dovute alle spe-
se enormi che devono sostenere
in tutti i settori. Una squadra di
serie A2 nel calcio femminile, so-
lo per fare un esempio, costa cir-
ca 200.000 euro l'anno. Nelle
uscite ci mettiamo: l'affitto de-
gli stadi e delle strutture, le tra-
sferte regionali e nazionali, le
tasse federali, il rimborso per i
vari servizi effettuati, le spese
per lo staff medico e per l'abbi-
gliamento della squadra.

Il volontariato - A proposito
di volontariato, nel convegno
che si è tenuto sabato 11 febbra-
io dal Coni, sono stati elogiati i
migliaia di volontari che lavora-
no in tutti i settori. A volte que-
sti elogi, soprattutto quando
vengono fatti dai politici, sono
fastidiosi e sanno di retorica, per-
ché sembrano il rituale ipocrita
dove il vizio di tanto in tanto
rende omaggio alla virtù. I vo-
lontari non si limitano a metter-
ci il loro tempo prezioso ma spes-
so ci mettono anche i loro soldi
personali. Direi che si dissangua-
noper la passione di voler far gio-
care le nostre ragazze e i nostri
ragazzi tutti i costi. E tra i volon-
tari possiamo annoverare anche
molte famiglie che fanno sacrifi-
ci per garantire la partecipazio-
ne dei loro figli alle attività spor-
tive pagando regolarmente, ol-
tre alla quota di iscrizione alla
società, anche il biglietto alle
partite.

In certe società sono gli stessi
genitori delle ragazze che si ac-
collano parte delle spese dell'ab-
bigliamento e delle trasferte.
L'incontrodi sabato hamesso co-
sì in evidenza che molte società
sportive, già oggi all'esaurimen-
to per mancanza di mezzi, ri-
schiano presto di fermarsi, per-
ché non avranno i soldi per iscri-
vere la squadra all'anno

2012-2013. Da dove può venire
la salvezza in una situazione
che sembra sempre più senza via
d'uscita? Non certo dallo stato,
cioè da quegli stessi partiti che
hanno ingessato il calcio italia-
no con una politica burocratica
e paternalista che ha contribui-
to solo ad arricchire 4 o 5 grandi
società asfissiando ogni serio
sforzo dei vivai calcistici locali
di continuare a garantire il ri-
cambio. Oggi poi che i partiti si
sono pappati tutti i soldi dei con-
tribuenti attraverso il manteni-
mentodi un apparato burocrati-
co che continua a divorare risor-
se, è illusorio pensare di veder af-
fluire altri soldi per mantenere
le strutture locali obsolete. Il pro-
blema delle società sportive non
è solo la mancanza di un punto
di riferimento sul territorio, ma
la difficoltà di avere bilanci seri
e di accedere alle sponsorizzazio-
ni dai privati. Inoltre le società
devono pagare pesanti contribu-
ti all'apparato federale. I tagli
del governo oggi colpiscono so-
prattutto i comitati territoriali.
Ai partiti di tutte le latitudini
che non sono stati capaci di fare
nulla nell'interesse dello sport
in Italia, ma hanno contribuito
a peggiorare la situazione di sfa-
scio strutturale dello sport, biso-
gna chiedere una sola cosa: che
si tolgano almeno di mezzo e che
non aggravino la situazione già
pesantissima dello sport italia-
no. L'unica soluzione è la ridu-
zione degli apparati ai minimi
termini e la detassazione delle so-
cietà sportive dilettantistiche
snellendo e semplificando. In
questo senso il convegno di saba-
to 11 febbraio organizzato dal
Coni di Bergamo, pur svolgendo
unariflessione a vasto raggio sul-
la situazione drammatica in cui
versa lo sport dilettantistico nel-
la Bergamasca, non poteva, es-
sendo un riflesso della politica
politicante attuale, riuscire ad
individuare proposte concrete
da sottoporre alla politica che è
lamaggiore responsabile della si-
tuazione in cui versa l'organiz-
zazione sportiva malata del no-
stropaese. Adesso poi si è aggiun-

ta la questione delle possibili
Olimpiadi a Roma. Un dibattito
falso su un’occasione immensa
di crescita per lo sport italiano
che può essere sfruttata solo a
condizione che sia un vero inve-
stimento per tutti gli italiani fat-
to da gente onesta e competente
e non un’ennesima impresa fara-
onica costruita sullo sperpero
del denaro pubblico nell'interes-
se dei soliti noti e meno noti del-
la cattiva politica e della falsa
imprenditoria. Se questo acca-
desse, faremmo veramente la fi-
ne tanto paventata della Grecia,

eppure il rilancio dell'economia
italiana si gioca oggi proprio sul-
lo sport e sul turismo.

Le proposte - Saranno i tanti
privati come Percassi, Andreolet-
ti, Foppa Pedretti e le famiglie
che salveranno le società sporti-
ve bergamasche dalla crisi in
cui versano se lo stato non li per-
seguiterà con una politica fisca-
le occhiuta e asfissiante. Saran-
no gli sponsor, ma se uno spon-
sor dà diecimila euro a una socie-
tà calcistica quei soldi dovrebbe-
ro essere completamente detassa-
ti per la chiara finalità sociale

cui sono destinati. Molti obietta-
no che in questo momento gli
sponsor sono sempre più rari e
demotivati a causa della crisi
economica. Certo, questa è una
difficoltà che incontriamo gior-
nalmente, ma il paese ha mezzi
e risorse per riprendersi se si con-
sidererà l'attività sportiva un in-
vestimento di base per la vita e il
benessere dei giovani e delle loro
delle famiglie.

La salvezza del calcio femmi-
nile può arrivare solo dagli im-
prenditori privati veri, che capi-
scano quale ruolo possa avere
questo sport per la salute e il be-
nessere psicofisico delle nostre
giovani. Saranno loro che, non
vivono di calcio, ma che produ-
cono la ricchezza del paese a sal-
vare lo sport. Per uscire da 50 an-
ni di sprechi, dispersione delle ri-
sorse e burocratizzazione dello
sport in Italia, è necessario detas-

sare tutte le sponsorizzazioni de-
stinate allo sport dilettantistico.
Se un imprenditore dà soldi per
finanziare una società sportiva
dilettantistica, questo finanzia-
mento deve essere considerato fi-
nanziamento di attività social-
mente utile e totalmente detrai-
bile dalla dichiarazione dei red-
diti. Inoltre le regioni dovrebbe-
ro garantire alle società sportive
costi agevolati nei trasporti, co-
me già fanno le regioni a statuto
speciale come la Sardegna. Que-
ste e non altre sono le riflessioni
che ci sentiamo di fare in attesa
della ripresa del campionato
causata dalle abbondanti nevi-
cate di questi giorni. E le nostre
ragazze hanno una gran voglia
di giocare e vincere. E’ questo e
soloquesto che ci permette di sta-
re ancora insieme e di lottare ed
intanto sperare.
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